Pomigliano, Fiom: “Non si tratta sotto ricatto”
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Intervista al segretario Landini: “Disponibili a negoziare, ma la Fiat ci chiede di derogare il contratto nazionale e la legislazione, soprattutto in materia di sicurezza”. E se non accettano la Panda si produrrà in Polonia: “E' una forma di pressione” 

di Paolo Andruccioli (Rassegna.it)
 
“Siamo di fronte ad una posizione estrema della Fiat. L’azienda non ci ha chiesto semplicemente di utilizzare gli impianti per 18 turni, che già di per sé sarebbe una richiesta pesante (basta ricordare quello che è successo nello stabilimento di Melfi con il passaggio dai 17 ai 18 turni). Per realizzare i consistenti investimenti sullo stabilimento di Pomigliano che produrrà la nuova Panda nel 2011, la Fiat ci chiede in pratica di derogare in più parti e su più materie il contratto nazionale, ma anche di sottoscrivere deroghe alla legislazione vigente soprattutto in materia di sicurezza sul lavoro”. Con queste parole il nuovo segretario generale della Fiom, Maurizio Landini, ci ha spiegato le difficoltà della delicata trattativa con la Fiat per Pomigliano d’Arco, che si è aperta a Torino. Sul negoziato abbiamo intervistato il segretario dei metalmeccanici Cgil. 

Allora, Landini, quali sono le principali difficoltà di questa trattativa? 

Landini Voglio premettere che noi andiamo all’incontro senza nessuna pregiudiziale. La Fiom è assolutamente interessata ad un negoziato vero che a partire dallo stabilimento campano di Pomigliano d’Arco (circa 5.000 dipendenti diretti), rafforzi la produzione di auto in Italia e aumenti i livelli occupazionali; noi ci battiamo anche perché si possa salvare Termini Imerese e tra l’altro vorrei dire che i piani che la Fiat ha presentato negli ultimi mesi sono anche il frutto delle iniziative e delle lotte dei lavoratori. Ora però l’azienda ci pone di fronte a delle proposte che contengono troppe deroghe che noi riteniamo inaccettabili. 

Puoi fare qualche esempio? 

Landini La sostanza è che ci si prospetta un regime di gestione unilaterale della forza lavoro all’interno della Fiat: l’azienda chiede di poter avere 120 ore di straordinario all’anno obbligatorie e da realizzare quando si ritiene più opportuno, ci chiede di cancellare le pause previste sulle linee di montaggio, di portare a fine turno la pausa mensa, per utilizzare così la mezz’ora di mensa anche con straordinari per recuperi produttivi ogni qual volta l’azienda ne avrà bisogno. Nel testo che ci hanno consegnato prima dell’incontro si parla di un sistema di sanzioni da applicare in caso di iniziative delle Rsu o dei sindacati, possibili iniziative di sciopero che verrebbero sanzionate con il non pagamento della malattia, il non pagamento dei permessi sindacali e con lettere di provvedimenti disciplinari nei confronti dei lavoratori che scioperano. In caso di approvazione di quell’accordo tutti i lavoratori sarebbero vincolati e quindi, magari in caso di sciopero, esposti a sanzioni che prevedono perfino il licenziamento. 

La difficoltà è acuita anche dal fatto che la Fiat dice che se non ci accettano queste condizioni, allora la Panda si produrrà in Polonia. 

Landini Il punto è proprio questo. La Fiat vorrebbe utilizzare, anche di fronte all’opinione pubblica magari poco informata, questa forma di pressione e di ricatto. Siamo di fronte ad un tentativo di condizionare gli investimenti al fatto che ci deve essere il comando assoluto in fabbrica. Marchionne parla di consenso, ma ci pare che la Fiat con queste proposte abbiamo in mente una caserma. La Fiat chiede completa mano libera e un peggioramento netto delle condizioni di lavoro e di vita. Nel testo abbiamo contato almeno sei deroghe al contratto nazionale, più altre deroghe alle norme sulla sicurezza. La norma dice per esempio che tra un turno e l’altro devono passare almeno 11 ore di riposo per i lavoratore. La Fiat chiede invece una deroga perché con i nuovi schemi di turno ci potrebbe essere la possibilità di far lavorare gli addetti prima delle 11 ore di riposo previste dalla legge. 

C’è il rischio di assistere all’ennesimo, drammatico, accordo separato? 

Landini Io spero proprio di no. Spero che riusciamo a trovare un discorso comune con gli altri sindacati anche perché in gioco ci sono cose troppo delicate e importanti che cambierebbero in modo strutturale l’assetto delle relazioni industriali nel gruppo Fiat.
